
 

L’Eco di San Giuseppe foglio di collegamento parrocchiale stampato in proprio e distribuito gratuitamente 
anno 2018 dms 

4 Calendario liturgico 
 

Liturgia delle ore: IV settimana del salterio 

DOMENICA 
11 

NOVEMBRE 

XXXII DOMENICA 
TEMPO ORDINARIO 

09.30: Domenica 

LUNEDÌ 
12 

NOVEMBRE 

SAN 
GIOSAFAT 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Franco Anselmo Barrui 
 

MARTEDÌ 
13 

NOVEMBRE 

SANT’ ANTIOCO 17.30: Santo Rosario 
18.00: Antonietta Contu ed En-
rico Serdino 

MERCOLEDÌ 
14 

NOVEMBRE 

 
FERIA 

08.30: Salvatore e Annetta Co-
mida  

GIOVEDÌ 
15 

NOVEMBRE 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Anime 

VENERDÌ 
16 

NOVEMBRE 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Sergio Serdino 

SABATO 
17 

NOVEMBRE 

SANTA 
ELISABETTA 

DI UNGHERIA  

17.30: Santo Rosario 
18.15: Anime 

DOMENICA 
18 

NOVEMBRE 

XXXIII DOMENICA 
TEMPO ORDINARIO 

09.30: Anime—Battesimo 
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    Gli spiccioli della vedova e il tesoro in Cielo 
  

I 
l Vangelo mette a confronto due magisteri: quello degli scribi, 

teologi e giuristi importanti, e quello di una vedova povera e 

sola; ci porta alla scuola di una donna senza più difese e la fa 

maestra di vita. Gli scribi sono identificati per tre comportamenti: 

per come appaiono (passeggiano in lunghe vesti) per la ricerca dei 

primi posti nella vita sociale, per l'avidità con cui acquisiscono be-

ni: divorano le case delle vedove, insaziabili e spietati. Tre azioni 

descritte con i verbi che Gesù rifiuta: apparire, salire e comandare, avere. Sintomi di 

una malattia devastante, inguaribile, quella del narcisismo. Sono di fatto gli inconvertibi-

li: Narciso è più lontano da Dio di Caino. Gesù contrappone un Vangelo di verbi alter-

nativi: essere, discendere, servire e donare. Lo fa portandoci in un luogo che è quanto 

di più estraneo al suo messaggio si possa immaginare: in faccia al tesoro del tempio; e lì, 

seduto come un maestro, osserva come la gente getta denaro nel tesoro: "come" non 

"quanto". Le bilance di Dio non sono quantitative, ma qualitative. I ricchi gettavano mol-

te monete, Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine. Due spiccioli, un 

niente, ma pieno di cuore. Gesù se n'è accorto, unico; chiama a sé i discepoli, li convo-

ca, erano con la testa altrove, e offre la sua lettura spiazzante e liberante: questa vedova 

ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Gesù non bada alla quantità di denaro. Anzi 

afferma che l'evidenza della quantità è solo illusione. Conta quanto peso di vita c'è den-

tro, quanto cuore, quanto di lacrime, di speranza, di fede è dentro due spiccioli. L'uo-

mo per star bene deve dare. È la legge della vita, siamo progettati così. Questa capacità 

di dare, e dare come un povero non come un ricco, ha in sé qualcosa di divino! Tutto 

ciò che è fatto con tutto il cuore ci avvicina all'assoluto di Dio. Il verbo salvifico che Ge-

sù propone in contrapposizione al "divorare" degli scribi, è "gettare", ripetuto sette volte 

nel brano, un dare generoso e senza ritorno. Lo sa bene la vedova, l'emblema della 

mancanza. La sua mano getta, dona con gesto largo, sicuro, generoso, convinto, anche 

se ciò che ha da donare è pochissimo. Ma non è la quantità che conta, conta sempre il 

cuore, conta l'investimento di vita. La fede della vedova è viva e la fa vivere. Non le dà 

privilegi né le riempie la borsa, ma le allarga il cuore e le dà la gioia di sentirsi figlia di 

Dio, così sicura dell'amore del Padre da donare tutto il poco che ha. Questa donna, che 

convive col vuoto e ne conosce l'angoscia, è fiduciosa come gli uccelli del cielo, come i 

gigli del campo. E il Vangelo torna a trasmettere il suo respiro di liberazione. Buona 

domenica e buona settimana!   Don Mariano  e Don Evangelista 
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CATECHISMO 

VENERDI’ SCUOLA MEDIA ORE 15 

SABATO SCUOLA ELEMENTARE ORE 15.30 

APPUNTAMENTI  
DELLA SETTIMANA 

 

 Lunedì 12 novembre ore 18.45 
catechesi adulti. 

 Martedì 20 novembre ore 19.00 
incontro famiglie IV Elementare 

 

ADORAZIONE FORMAZIONE 
AVVENTO 

 
“GIOISCI FIGLIA DI SION” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Parrocchia San Giuseppe  

 
DOMENICA 18 NOVEMBRE 

 
ORE  18.00 PROVE DI CANTO 

 
DOMENICA 25 NOVEMBRE 

 
ORE 16.00 LECTIO DIVINA 
ORE 17.00 ADORAZIONE 

ORE 18.00 CONDIVISIONE 

 

 

 

 

 

BattesimO 

Di 

Alessia Cristina 

Usai 
 

La Comunità di  

San Giuseppe 

 ti accoglie con gioia ! 

18 novembre 2018 

PREGHIERA PER TUTTI I 
DEFUNTI 

 
 
 
 
 

O Dio, onnipotente ed eterno, Si-
gnore dei vivi e dei morti, pieno di 
misericordia verso tutte le tue 
creature, concedi il perdono e la 
pace a tutti i nostri fratelli defunti, 
perché immersi nella tua beatitu-
dine ti lodino senza fine. Per Cri-
sto nostro Signore. Amen  

ESORTAZIONE APOSTOLICAGAUDETE ET EXSULTATE 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

SULLA CHIAMATA ALLA SANTITÀ NEL MONDO CONTEMPORANEO 

 

 

125. Ci sono momenti duri, tempi di croce, ma niente può distruggere la gioia soprannaturale, 

che «si adatta e si trasforma, e sempre rimane almeno come uno spiraglio di luce che nasce 

dalla certezza personale di essere infinitamente amato, al di là di tutto».[100] E’ una sicurezza 

interiore, una serenità piena di speranza che offre una soddisfazione spirituale incomprensibile 

secondo i criteri mondani. 

126. Ordinariamente la gioia cristiana è accompagnata dal senso dell’umorismo, così evidente, 

ad esempio, in san Tommaso Moro, in san Vincenzo de Paoli o in san Filippo Neri. Il malumo-

re non è un segno di santità: «Caccia la malinconia dal tuo cuore» (Qo11,10). E’ così tanto 

quello che riceviamo dal Signore «perché possiamo goderne» (1 Tm 6,17), che a volte la tri-

stezza è legata all’ingratitudine, con lo stare talmente chiusi in sé stessi da diventare incapaci di 

riconoscere i doni di Dio. 

127. Il suo amore paterno ci invita: «Figlio, […] trattati bene […]. Non privarti di un giorno 

felice» (Sir 14,11.14). Ci vuole positivi, grati e non troppo complicati: «Nel giorno lieto sta’ 

allegro […]. Dio ha creato gli esseri umani retti, ma essi vanno in cerca di infinite complicazio-

ni» (Qo 7,14.29). In ogni situazione, occorre mantenere uno spirito flessibile, e fare come san 

Paolo: «Ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione» (Fil 4,11). E’ quello che viveva 

san Francesco d’Assisi, capace di commuoversi di gratitudine davanti a un pezzo di pane duro, 

o di lodare felice Dio solo per la brezza che accarezzava il suo volto. 

128. Non sto parlando della gioia consumista e individualista così presente in alcune esperienze 

culturali di oggi. Il consumismo infatti non fa che appesantire il cuore; può offrire piaceri occa-

sionali e passeggeri, ma non gioia. Mi riferisco piuttosto a quella gioia che si vive in comunio-

ne, che si condivide e si partecipa, perché «si è più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35) e 

«Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7). L’amore fraterno moltiplica la nostra capacità di 

gioia, poiché ci rende capaci di gioire del bene degli altri: «Rallegratevi con quelli che sono 

nella gioia» (Rm 12,15). «Ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti» (2 

Cor13,9). Invece, se «ci concentriamo soprattutto sulle nostre necessità, ci condanniamo a vi-

vere con poca gioia».] 

 

Audacia e fervore 

 

129. Nello stesso tempo, la santità è parresia: è audacia, è slancio evangelizzatore che lascia un 

segno in questo mondo. Perché ciò sia possibile, Gesù stesso ci viene incontro e ci ripete con 

serenità e fermezza: «Non abbiate paura» (Mc 6,50). «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla 

fine del mondo» (Mt 28,20). Queste parole ci permettono di camminare e servire con quell’at-

teggiamento pieno di coraggio che lo Spirito Santo suscitava negli Apostoli spingendoli ad 

annunciare Gesù Cristo. Audacia, entusiasmo, parlare con libertà, fervore apostolico, tutto que-

sto è compreso nel vocabolo parresia, parola con cui la Bibbia esprime anche la libertà di un’e-

sistenza che è aperta, perché si trova disponibile per Dio e per i fratelli (cfr At 4,29; 9,28; 

28,31; 2 Cor 3,12; Ef 3,12; Eb 3,6; 10,19).(Gv 15,11). 

            (Continua) 
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